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Il tema 
L’incontro verte sul tema dell’Antisemitismo (“la colpa di essere ebrei”) che ha una importante ricaduta 
anche per comprendere e analizzare la drammatica situazione contemporanea. Si partirà dalle radici bi-
bliche dell’Antisemitismo, particolarmente da Genesi (15-16 e 25) e precisamente dai due figli di Abramo: 
Isacco e Ismaele. Se Israele, discendente da Isacco, è il popolo del patto e della promessa, anche il popolo 
arabo, discendente da Ismaele ha un posto nel piano di Dio e nella storia. Se è vero che Dio ha promesso 
ad Israele la terra, è altresì vero che ha promesso ad Ismaele una sede che si confaccia alla sua stessa 
natura e cultura. Dopo la morte di Abramo, i suoi discendenti non si incontreranno più come fratelli, ma 
sempre come antagonisti. Al centro di queste riflessioni verrà posto il testo di Sartre Réflexions sur la question 
juive (1946), un saggio polemico ed un’analisi spietata di come l’antisemitismo sia contemporaneamente 
una condotta individuale ed un’atmosfera che si è respirata in ogni angolo d’Europa, molto prima della 
tragedia dell’Olocausto. Farà seguito l’opera La speranza oggi (trad. it. Milano, Mimesis, 2019), in cui Sartre, 
intervistato dal segretario personale Benny Lévy, ripercorre alcuni degli snodi critici del suo pensiero, in 
particolare nel capitolo 12, Il vero ebreo e l’Uno. Infine l’interpretazione che del saggio di Sartre sull’antise-
mitismo ha offerto Bernard-Henri Lévy in Il secolo di Sartre (trad. it. Milano, Il Saggiatore, 2004).  
 
Il relatore 
Gabriella Farina, insegnante senior di Storia della Filosofia contemporanea presso l’Università degli 
Studi Roma Tre, ha fatto parte del Comitato Scientifico del Centro di Studi Italo-Francesi e, a partire dal 
2008, del Consiglio d’Amministrazione del Gruppo di Studi Sartriani di Parigi. È Promotrice e Direttore 
Responsabile della Collana d’inediti in italiano di J.-P. Sartre (Milano Marinotti Editore) e della rivista 
«Studi sartriani» (Roma TrE - Press, Edizioni universitarie di Roma Tre). Dopo aver condotto ricerche 
sull’estetica e sulla filosofia del Romanticismo tedesco, ha dedicato i suoi interessi al pensiero di Sartre. 
Tra i più recenti lavori: J.-P. Sartre. Sguardo e visibilità inafferrabile della trascendenza, in Il volto nel pensiero con-
temporaneo, Trapani, Il pozzo di Giacobbe, 2010; (a cura di) Soggettivazione e destino. Saggi intorno al Flaubert 
di Sartre, Milano, Bruno Mondadori, 2009; L’intellettuale e le sue contraddizioni, in Franco Basaglia. Un laboratorio 
italiano, Milano, Bruno Mondadori, 2011; Sartre. Fenomenologia e passioni della crisi, Firenze, Le Lettere, 2012; 
‘Coscienza e conoscenza’. Sartre lettore di Freud, in «Bollettino Studi Sartriani», IX, 2013, Roma, Biblink Editore; 
Sartre, (a cura di G. Farina), Milano, Corriere della Sera, 2014 (Il Grandangolo, 12); Il Genet di Sartre, in 
Jean Genet, la scrittura della rivolta, Spoleto, Editoria & Spettacolo, 2016; Introduzione a Sartre e il problema della 
soggettività. Intorno alla Conferenza di Roma del 1961, in «Bollettino Studi Sartriani», XI, 2017; Esistenza, infanzia 
e desiderio, in «Rivista Studi Sartriani», XVI, 2022. 
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TESTI 
pp. 2 -4       Genesi 15-16, 25 
pp. 5 -7       Sartre, L’antisemitismo. Riflessioni sulla questione ebraica, pp. 109-15 
pp. 8 -13     Sartre - Lévy, La speranza oggi, pp. 120-135 
pp. 14 -18   Lévy, Il secolo di Sartre, pp. 506-515 
 

Genesi 15 

Dialogo tra Dio e Abramo: l’alleanza 
1 Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: "Non temere, Abram. Io 

sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande". 2Rispose Abram: "Signore Dio, che cosa 

mi darai? Io me ne vado senza figli e l'erede della mia casa è Elièzer di Damasco". 3Soggiunse 

Abram: "Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede". 4Ed ecco, gli fu 

rivolta questa parola dal Signore: "Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede". 
5Poi lo condusse fuori e gli disse: "Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle" e soggiunse: 

"Tale sarà la tua discendenza". Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. 
7E gli disse: "Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa 

terra". 8Rispose: "Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?". 9Gli disse: "Prendimi 

una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo". 
10Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all'altra; non di-

vise però gli uccelli. 11Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. 
12Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità 

lo assalirono. 13Allora il Signore disse ad Abram: "Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in 

una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. 14Ma la nazione 

che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. 15Quanto a te, 

andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione 

torneranno qui, perché l'iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo". 
17Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente 

passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest'alleanza con Abram: 

 

"Alla tua discendenza 

io do questa terra, 

dal fiume d'Egitto 

al grande fiume, il fiume Eufrate; 

 

la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, 20gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, 21gli Amorrei, 

i Cananei, i Gergesei e i Gebusei". 
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Genesi 16 

Nascita di Ismaele e cacciata di Agar 

Sarài, moglie di Abram, non gli aveva dato figli. Avendo però una schiava egiziana chiamata Agar, 
2Sarài disse ad Abram: "Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava: 

forse da lei potrò avere figli". Abram ascoltò l'invito di Sarài. 3Così, al termine di dieci anni da 

quando Abram abitava nella terra di Canaan, Sarài, moglie di Abram, prese Agar l'Egiziana, sua 

schiava, e la diede in moglie ad Abram, suo marito. 4Egli si unì ad Agar, che restò incinta. Ma, 

quando essa si accorse di essere incinta, la sua padrona non contò più nulla per lei. 
5Allora Sarài disse ad Abram: "L'offesa a me fatta ricada su di te! Io ti ho messo in grembo la mia 

schiava, ma da quando si è accorta d'essere incinta, io non conto più niente per lei. Il Signore sia 

giudice tra me e te!". 6Abram disse a Sarài: "Ecco, la tua schiava è in mano tua: trattala come ti 

piace". Sarài allora la maltrattò, tanto che quella fuggì dalla sua presenza. La trovò l'angelo del Si-

gnore presso una sorgente d'acqua nel deserto, la sorgente sulla strada di Sur, 8e le disse: "Agar, 

schiava di Sarài, da dove vieni e dove vai?". Rispose: "Fuggo dalla presenza della mia padrona Sa-

rài". 9Le disse l'angelo del Signore: "Ritorna dalla tua padrona e restale sottomessa". 10Le disse an-

cora l'angelo del Signore: "Moltiplicherò la tua discendenza e non si potrà contarla, tanto sarà nu-

merosa". 11Soggiunse poi l'angelo del Signore: 

 

"Ecco, sei incinta: 

partorirai un figlio 

e lo chiamerai Ismaele, 

perché il Signore ha udito il tuo lamento. 
12Egli sarà come un asino selvatico; 

la sua mano sarà contro tutti 

e la mano di tutti contro di lui, 

e abiterà di fronte a tutti i suoi fratelli". 

 

Agar, al Signore che le aveva parlato, diede questo nome: "Tu sei il Dio della visione", perché di-

ceva: "Non ho forse visto qui colui che mi vede?". 14Per questo il pozzo si chiamò pozzo di Lacai-

Roì; è appunto quello che si trova tra Kades e Bered. 15Agar partorì ad Abram un figlio e Abram 

chiamò Ismaele il figlio che Agar gli aveva partorito. 16Abram aveva ottantasei anni quando Agar 

gli partorì Ismaele. 
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Genesi 25 - Morte di Abramo e genealogia 
1 Abramo prese un'altra moglie, che aveva nome Keturà. 2Ella gli partorì Zimran, Ioksan, Medan, 

Madian, Isbak e Suach. 3Ioksan generò Saba e Dedan, e i figli di Dedan furono gli Assurìm, i Letu-

sìm e i Leummìm. 4I figli di Madian furono Efa, Efer, Enoc, Abidà ed Eldaà. Tutti questi sono i figli 

di Keturà. 
5Abramo diede tutti i suoi beni a Isacco. 6Invece ai figli delle concubine, che aveva avuto, Abramo 

fece doni e, mentre era ancora in vita, li licenziò, mandandoli lontano da Isacco suo figlio, verso il 

levante, nella regione orientale. 
7L'intera durata della vita di Abramo fu di centosettantacinque anni. 8Poi Abramo spirò e morì in 

felice canizie, vecchio e sazio di giorni, e si riunì ai suoi antenati. 9Lo seppellirono i suoi figli, 

Isacco e Ismaele, nella caverna di Macpela, nel campo di Efron, figlio di Socar, l'Ittita, di fronte a 

Mamre. 10È appunto il campo che Abramo aveva comprato dagli Ittiti: ivi furono sepolti Abramo e 

sua moglie Sara. 11Dopo la morte di Abramo, Dio benedisse il figlio di lui Isacco e Isacco abitò 

presso il pozzo di Lacai-Roì. 

Questa è la discendenza di Ismaele, figlio di Abramo, che gli aveva partorito Agar l'Egiziana, 

schiava di Sara. 13Questi sono i nomi dei figli d'Ismaele, con il loro elenco in ordine di generazione: 

il primogenito di Ismaele è Nebaiòt, poi Kedar, Adbeèl, Mibsam, 14Misma, Duma, Massa, 15Adad, 

Tema, Ietur, Nafis e Kedma. 16Questi sono i figli di Ismaele e questi sono i loro nomi secondo i loro 

recinti e accampamenti. Sono i dodici prìncipi delle rispettive tribù. 17La durata della vita di Ismaele 

fu di centotrentasette anni; poi spirò e si riunì ai suoi antenati. 18Egli abitò da Avìla fino a Sur, che è 

lungo il confine dell'Egitto in direzione di Assur. Egli si era stabilito di fronte a tutti i suoi fratelli. 

 

ISACCO E I SUOI FIGLI ESAÙ E GIACOBBE 

Esaù e Giacobbe 

Questa è la discendenza di Isacco, figlio di Abramo. Abramo aveva generato Isacco. 20Isacco aveva 

quarant'anni quando si prese in moglie Rebecca, figlia di Betuèl l'Arameo, da Paddan-Aram, e so-

rella di Làbano, l'Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Si-

gnore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. 22Ora i figli si urtavano nel suo seno 

ed ella esclamò: "Se è così, che cosa mi sta accadendo?". Andò a consultare il Signore. 23Il Signore 

le rispose: 

"Due nazioni sono nel tuo seno 

e due popoli dal tuo grembo si divideranno; 

un popolo sarà più forte dell'altro 

e il maggiore servirà il più piccolo". 
24Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco, due gemelli erano nel suo grembo. 25Uscì 

il primo, rossiccio e tutto come un mantello di pelo, e fu chiamato Esaù. 26Subito dopo, uscì il fra-

tello e teneva in mano il calcagno di Esaù; fu chiamato Giacobbe. Isacco aveva sessant'anni quando 

essi nacquero. 
27I fanciulli crebbero ed Esaù divenne abile nella caccia, un uomo della steppa, mentre Giacobbe era 

un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. 28Isacco prediligeva Esaù, perché la cacciagione 

era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe. 
29Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a 

Giacobbe: "Lasciami mangiare un po' di questa minestra rossa, perché io sono sfinito". Per questo 

fu chiamato Edom. 31Giacobbe disse: "Vendimi subito la tua primogenitura". 32Rispose Esaù: 

"Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?". 33Giacobbe allora disse: "Giuramelo 

subito". Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. 34Giacobbe diede a Esaù il pane e 

la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva 

disprezzato la primogenitura. 
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Jean-Paul SARTRE, L’antisemitismo. Riflessioni sulla questione ebraica, trad. it. di Ignazio Weiss, 

Milano, Mondadori 1990, pp. 109-115 
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Bernard-Henry LÉVI e Jean-Paul SARTRE,  
La speranza oggi, a cura di Maria Russo,  
Milano, Mimesis, 2019 
 
12. Il vero ebreo e l’Uno 
B.L. Forse non abbiamo preso abbastanza sul serio il significato di una certa diffidenza ebraica nei con-
fronti della massa rivoluzionaria. Forse non ci siamo abbastanza chiesti che verità racchiudeva questa 
sfiducia. L’uomo ebreo, in particolare nella società cristiana, non poteva forse presagire nella massa rivo-
luzionaria la massa del pogrom? Egli non ha in qualche modo l’esperienza della perversione che noi 
cerchiamo oggi di criticare? 
 
J.-P.S. Non dimenticare che c’era un numero considerevole di ebrei nel Partito Comunista nel 1917. In 
un certo senso, potremmo dire che sono loro che hanno guidato la rivoluzione. Dunque, qui c’è qualcosa 
che non va del tutto nel senso che dici.  
 
B.L. Io ti parlo, ovviamente, dell’uomo ebreo che è rimasto ebreo. L’ebreo sa che è minacciato nel mo-
mento in cui una folla si considera un corpo mistico. Grazie alla sua esperienza, non può fare della plebe 
un organismo puro di resistenza. Può, al contrario, distinguere ciò che rientra nella verità fraterna in un 
movimento rivoluzionario e ciò che rientra nel sacro e nelle sue minacce terroriste. Questo ci porta alla 
seguente conclusione, e cioè che l’esperienza ebraica è essenziale per ripensare la rivoluzione e che biso-
gna comprendere l’intero potenziale di questa esperienza? L’uomo ebreo è doppiamente interessato al 
nostro problema. Anzitutto, alla radice dell’idea rivoluzionaria, egli deve riconoscere, malgrado tutte le 
perversioni, l’idea messianica. E, d’altra parte, è il primo a soffrire della perversione di questa idea. S’im-
pone dunque un compito: comprendere propriamente questa idea, restaurare il suo senso.  
 
J.-P.S. Penso che tu non abbia torto. 
 
B.L. Da questo punto di vista, il contesto intellettuale presenta un pericolo. È come se un po’ dappertutto 
si facesse del messianismo la fonte di tutti i nostri mali. Quando la “nuova destra” prende di mira il  
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